
Intervista a Rosy Bindi

C
i stanno facendo com-
missariare in un ago-
sto terribile». E non
perché «dobbiamo tor-
nare a Roma e riaprire

il Parlamento», il punto è «che tut-
to questo non serve, non è inseren-
do una modifica in Costituzione
che si affronta una crisi economica
di questa portata, non è in questo
modo che spieghiamo all’Europa e
ai mercati che l’Italia è un paese
credibile». Rosy Bindi, presidente
del partito Democratico, non è tra
coloro, come Walter Veltroni e il
Terzo Polo, che apprezzano l’an-
nuncio delle modifiche degli arti-
coli 41 e 81 della Carta costituzio-
nale. Né è tra quanti pensano che
il cambio di passo possa avvenire
con questo governo e con questo
presidente del Consiglio. «L’unica
possibilità di avere la nostra colla-
borazione è quella di modificare
profondamente la manovra intro-
ducendo le misure che abbiamo
proposto noi, ma non lo faranno».
Presidente, la sua sembra una chiu-
sura di credito totale. Neanche que-
sta emergenza senza precedenti
può aprire uno spiraglio tra maggio-
ranza e opposizione, considerato
che Berlusconi non ci pensa proprio
ad un passo indietro?
«Berlusconi ha detto che non vuo-
le dimettersi, questo ormai è evi-
dente, ma che riesca ad andare
avanti fino al 2013 mi sembra più
che altro un suo desiderio perché
la situazione è così grave proprio
per questa sua ostinazione. La cau-
sa principale delle difficoltà italia-
ne dipende dalla mancanza di cre-
dibilità del governo, e se ne uscirà
soltanto con le elezioni anticipate.
Siamo di fatto un Paese commissa-
riato».
Cicchitto respinge questa lettura
dei fatti.
«E sbaglia perché rischiamo di es-
sere commissariati da Germania e
Francia che dettano l’agenda a isti-
tuzioni europee molto deboli. Que-
sto mondo sta cambiando veloce-
mente, ci sarebbe bisogno che nei
singoli governi ci fossero personali-
tà in grado di accettare le sfide del
tempo. Questa è una crisi che ri-
guarda l’Europa, l’America e i mer-
cati globali: ci sarebbe bisogno di
governi più lungimiranti, di una
nuova politica, di un’Europa più
forte; di leader in grado di gover-
nare questi grandi cambiamenti.
In Italia ce n’è più bisogno che al-
trove perché la situazione è più
grave che altrove».
Il governo risponde riaprendo il Par-
lamento per avviare l’iter delle modi-
fiche alla Costituzione su pareggio

di bilancio e libertà d’impresa. Misure
giudicate inefficaci da molti, ma da
molti altri utili.
«Noi ci siamo resi da subito disponi-
bili 24 ore su 24 per affrontare que-
sta emergenza ma ci piacerebbe es-
sere convocati per cose serie non per
misure prive di effetti. Mi è sembra-
to, il loro, solo un modo per rispon-
dere a questa polemica sulla chiusu-
ra del Parlamento per un mese».
Quindi secondo lei è inutile modifica-
re la Costituzione?
«Penso più semplicemente che non
c’entri proprio nulla con quanto sta
accadendo. Non è modificando due
articoli della Costituzione che si ri-
sponde alla drammaticità del mo-
mento. Né possono pensare, come
qualcuno sta facendo nella maggio-
ranza, di agganciare a questa discus-
sione temi come la giustizia. L’oppo-
sizione ha chiesto una sessione par-
lamentare ad hoc per discutere del-
la riduzione dei parlamentari, dei
costi della politica e di tutte le misu-
re davvero necessarie: non pensino
di usare il dibattito sul pareggio di

bilancio e la libertà d’impresa per ar-
rivare ad altro. Noi non lo permette-
remo.

La serietà della Costituzione e del
momento non consentono di pre-
starsi a mosse demagogiche o stru-
mentali».
Prodi ritiene che introdurre in Costitu-
zione l’obbligo del pareggio di bilan-

cio non solo è inutile in questo mo-
mento, ma potrebbe addirittura esse-
re dannoso.
«Ha ragione. Ho già detto che conte-
sto entrambe le ipotesi di modifica,
sia all’articolo 41 sia all’81- e preghe-
rei tutti di non dare i numeri quan-
do si parla di Costituzione. Le conte-
sto nel merito perché, come sostie-
ne anche Prodi, introdurre l’obbligo
del pareggio di bilancio in alcuni
momenti storico-economici potreb-
be essere controproducente e per-
ché toccare, così come vogliono lo-
ro, l’articolo 41 rischia di essere una
sorta di istigazione all’illegalità sen-
za tradursi in una norma liberale.
Possiamo dividerci nel merito nel
Pd ma non ne vale la pena se gli ef-
fetti di queste modifiche sono inesi-
stenti. Per noi la Costituzione è una
cosa seria davvero e non possiamo
permettergli di usarla perché non so-
no in grado di fare le scelte necessa-
rie e di presentarle con chiarezza an-
che con un progetto per il futuro».
L’altra misura annunciata è l’anticipo
di un anno degli effetti della mano-
vra. Bersani chiede chiarezza. Dove
prenderanno i soldi?
«L’unica misura vera annunciata è
l’anticipo di un anno del pareggio di
bilancio. Ma non possono farlo te-
nendo fermi i contenuti di quella
manovra. Qui dobbiamo denuncia-
re con forza un fatto: il governo affi-
da il risanamento, e addirittura la
possibilità della ripresa della cresci-
ta, all’abbattimento del sistema di
welfare intaccando pesantemente i
diritti dei cittadini».
Invece cosa sarebbe necessario fare
da subito?
«Intanto non toccare i fondi destina-
ti a Enti locali e Regioni perché que-
sto vorrebbe dire colpire i cittadini,
poi bisogna tassare le ricchezze e

usare la leva fiscale per diminuire le
disuguaglianze. Si inaspriscano le
norme contro l’evasione fiscale; si
facciano liberalizzazione serie e ve-
re; si punti all’efficienza della pub-
blica amministrazione e si investa
su ricerca e infrastrutture, come
chiesto anche dalle parti sociali. E si
abbia il coraggio di intervenire sui
privilegi: in questo paese c’è una
classe dirigente, non solo politica,
troppo numerosa e troppo onerosa.
Se accogliessero queste proposte
noi saremo pronti a fare la nostra

parte, ma questo non accadrà».
Lei ha toni piuttosto ultimativi. Altra
storia rispetto alle ultime dichiarazio-
ni del Terzo Polo. L’opposizione non
marciapiù compatta rispetto alla posi-
zione da avere con il governo e con le
misure annunciate?
«Voglio sperare che quelle del Terzo
Polo siano solo tattiche politiche.
Non credo che possano legarsi ad
una operazione così pericolosa per
la vita del nostro Paese che rischie-
rebbe di vanificare anche tutta la for-
za della loro azione politica che in
questi anni ha dato dei risultati im-
portanti. Temo che se accetteranno
di cadere nelle rete che gli è stata
tesa dalla maggioranza ne paghe-
ranno le conseguenze. Come è possi-
bile accettare di collaborare solo
perché anticipano di un anno misu-
re contro cui abbiamo votato qual-
che settimana fa?». ❖

Libertà d’impresa

«Il mondo sta cambiando,
c’è bisogno nei singoli
governi di leader capaci di
accettare le sfide del loro
tempo»

«Noi ci siamo resi disponibili
24 ore su 24 per affrontare
questa emergenza ma ci
piacerebbe essere
convocati per cose serie»

Governi forti

Primo Piano

«Vogliono abbattere
il Welfare. E giocare
con la Costituzione»
Il presidente Pd «Paghiamo un deficit di credibilità. Il nostro problema
si chiama Berlusconi. Il risanamento non si può fare intaccando i diritti»
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